GIOVEDÌ 21 MAGGIO – VI SETTIMANA DI PASQUA 
PRIMA LETTURA

Gesù è il Maestro che insegna ai suoi discepoli non solo la verità presente, la verità di oggi. Insegna anche la verità di domani. Il domani di Gesù comprende tutta la storia da questo istante fino al giorno della sua Parusia.
Qual è la verità di oggi e di domani di ogni suo discepolo? La persecuzione, la non accoglienza, la morte. 

Il regno delle tenebre sempre combatterà i discepoli di Gesù per abbatterli. Ogni arma è ad esso consentita: la calunnia, la maldicenza, la falsa testimonianza, la menzogna, la cattiveria, la malvagità, la persecuzione fisica e spirituale. Tutto ciò che è pensabile e immaginabile è anche fattibile.
Non ci sono armi che non possano essere usate. Anche lo stesso Vangelo, la stessa Rivelazione, la stessa verità – abilmente interpretati e adattati alle loro tenebre . possono essere usati contro i discepoli di Gesù.

Oggi si usa contro i discepoli lo stesso Dio, spogliato di ogni sua verità. 
Ci si serve di un Dio pensato dall’uomo, lo si veste di qualche parola sacra, lo si presenta al mondo come il vero Dio. 
Infinitamente meno dannoso di questo Dio era il vitello fabbricato nel deserto dai figli di Israele.  

Ecco le parole di Gesù sulla verità futura dei discepoli:

“In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. 
Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. 
Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. 
In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città.

Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. 
Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. 
Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.

Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. 
Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo” (Mt 10,11-23). 

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 
Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? 
O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni» (Mt 16,24-27). 

Oggi l’Apostolo Paolo vive il Vangelo smettendo di predicare il Vangelo in un luogo. Vive il Vangelo recandosi altrove a predicare il Vangelo. 
Ecco come oggi l’Apostolo Paolo vive il Vangelo: 

Ma, poiché essi si opponevano e lanciavano ingiurie, egli, scuotendosi le vesti, disse: «Il vostro sangue ricada sul vostro capo: io sono innocente. D’ora in poi me ne andrò dai pagani».

L’Apostolo di Cristo Gesù è posto dal Signore come vera sentinella.

Lui deve avvisare ogni uomo che è su un sentiero che conduce alla morte eterna. Per la salvezza urge uscire da questo sentiero e incamminarsi sulla via della vita, che è segnata dalla Parola di Gesù Signore.

Si passa sulla nuova via, aderendo alla Parola e convertendosi a Gesù Signore.

Se l’Apostolo non annuncia il Vangelo, ogni morte eterna viene scritta sull’anima dell’Apostolo. L’uomo si è perso per la sua omissione, il suo non annuncio.

Se però l’Apostolo annuncia il Vangelo secondo la forma e la modalità del Vangelo e l’uomo lo rifiuta, l’Apostolo scuote la polvere dai suoi piedi per attestare che lui non è più responsabile. 
Chi si perde, si perde per sua volontà, per il rifiuto che ha opposto al Vangelo. Si perde per la persecuzione scatenata contro il missionario del Vangelo. 

Leggiamo At 18,1-8
Dopo questi fatti Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto. 
Qui trovò un Giudeo di nome Aquila, nativo del Ponto, arrivato poco prima dall’Italia, con la moglie Priscilla, in seguito all’ordine di Claudio che allontanava da Roma tutti i Giudei. 
Paolo si recò da loro e, poiché erano del medesimo mestiere, si stabilì in casa loro e lavorava. 
Di mestiere, infatti, erano fabbricanti di tende. Ogni sabato poi discuteva nella sinagoga e cercava di persuadere Giudei e Greci.

Quando Sila e Timòteo giunsero dalla Macedonia, Paolo cominciò a dedicarsi tutto alla Parola, testimoniando davanti ai Giudei che Gesù è il Cristo. 
Ma, poiché essi si opponevano e lanciavano ingiurie, egli, scuotendosi le vesti, disse: «Il vostro sangue ricada sul vostro capo: io sono innocente. 
D’ora in poi me ne andrò dai pagani». 
Se ne andò di là ed entrò nella casa di un tale, di nome Tizio Giusto, uno che venerava Dio, la cui abitazione era accanto alla sinagoga. 
Crispo, capo della sinagoga, credette nel Signore insieme a tutta la sua famiglia; e molti dei Corinzi, ascoltando Paolo, credevano e si facevano battezzare.
L’Apostolo del Signore non è il missionario di una citta, una regione, un luogo particolare, una famiglia.
Lui è missionario per il mondo intero. Il suo tempo è preziosissimo. Va usato tutto con saggezza e intelligenza di Spirito Santo.

Sarebbe vera perdita del suo tempo prezioso, se l’Apostolo si fermasse ad insistere con chi ha deciso di rifiutare la sua Parola e in più anche lo perseguita, volendo la sua morte.
“Crispo, capo della sinagoga, credette nel Signore insieme a tutta la sua famiglia; e molti dei Corinzi, ascoltando Paolo, credevano e si facevano battezzare”.

Il Signore non vuole martiri, vuole missionari per portare il Vangelo in ogni angolo della terra.

Quando la missione giunge al suo termine, allora il Signore può anche concedere ai suoi missionari la gloria del martirio.

Paolo annuncia il Vangelo e il Signore benedice la sua opera con la conversione e l’adesione a Cristo di molti altri fratelli.

Questa verità mai va dimentica: l’Apostolo è il missionario di Cristo Gesù. Mai dovrà essere missionario in cerca della propria gloria.
Dovrà essere missionario in cerca unicamente della salvezza delle anime e della più grande gloria di Gesù Signore.

Lettura del  Vangelo
Gesù parla, ma i suoi discepoli poco comprendono delle sue parole.
Gesù parla dalla pienezza della verità, con ogni luce e sapienza nello Spirito Santo. Il Vangelo rivela che quasi sempre i discepoli non comprendono. 
“Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?».

Chiediamoci: perché quando Gesù parla, i discepoli non comprendono?

Se non comprendono, allora perché Gesù parla?

Gesù parla perché deve svelare, manifestare, comunicare il suo mistero, nel quale è anche il mistero del regno.

Oggi devono vedere e ascoltare. Domani quando verrà lo Spirito Santo, sarà lo Spirito a rivelare la verità di quanto essi hanno visto e ascoltato.

Così Gesù ci insegna una purissima verità.

L’uomo di Dio, l’uomo dello Spirito Santo, l’uomo del Vangelo dovrà sempre parlare dalla purezza e santità della verità del Vangelo.

Poi dovrà sempre chiedere allo Spirito Santo che intervenga Lui, a suo tempo, e illumini ogni cuore con la verità sia della parola ascoltata sia delle opere viste.

Quando lo Spirito Santo colmerà i cuori con la purezza della sua luce?
Questo mistero appartiene allo Spirito Santo. Non appartiene al missionario dello Spirito.

Del missionario è la predicazione e l’annuncio del Vangelo nello Spirito Santo.

Dello Spirito Santo è l’illuminazione con la sua potente luce di sapienza e di intelligenza della verità predicata dal suo missionario.

Una verità va però messa nel cuore.

Lo Spirito Santo illuminerà con la sua potente luce solo quella parola e quelle opere che il missionario avrà fatto sotto sua mozione e ispirazione.

Mai lo Spirito del Signore farà suo ciò che è dell’uomo.

Lo Spirito Santo potrà fare suo solo ciò che è suo. 

È verità che va custodita gelosamente nel cuore. 

Leggiamo il testo di Gv 16,16-20
Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». 
Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». 
Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». 

Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? 
In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.
Le parole proferite da Gesù annunciano il suo mistero di morte e di risurrezione.
Gli Apostoli ancora nulla sanno di ciò che sta per accadere. 
Non sanno che fra qualche ora il loro Maestro sarà catturato, giudicato redo di morte, consegnato a Pilato, al quale poi si chiederà la crocifissione.
Non sanno che Gesù il terzo giorno risusciterà ma non in un corpo di carne, ma con corpo trasformato in luce, in spirito.

Non sanno che con questo corpo di gloria il mondo non lo vedrà poi.

Gli Apostoli lo vedranno perché Gesù si manifesterà loro. Da loro si farà vedere.

Meditiamo le parole di Gesù:

“In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia”.

Gli Apostoli piangano perché vengono privati del loro Maestro, Signore. Saranno come pecore senza pastore.

Per questo essi piangeranno e gemeranno. Gesù non sarà più con loro. Ma questa assenza durerà solo tre giorni.

Il mondo si rallegrerà perché penserà di aver vinto.

Uccidendo Gesù, il mondo pensa di aver ucciso la verità, la luce, la vita. Pensa di aver ottenuto la sua vittoria.
I discepoli saranno nella tristezza per questa morte. Ma la loro tristezza si trasformerà in gioia per la sua gloriosa risurrezione.

La via di Cristo Gesù sarà via di ogni suo discepolo.

La croce di Gesù è la manifestazione della verità, pienezza, completezza del suo amore per il Padre suo.

Quanto Gesù ama il Padre? Fino alla morte e alla morte di croce.

Quanto il Padre ama Cristo Gesù? Lo ama manifestandogli tutto il suo amore trasformando il suo corpo crocifisso e sepolto in corpo di luce e di gloria eterna. 

Quanto un discepolo ama Gesù? È chiamato ad amarlo fino alla morte e alla morte di croce.

Anche Gesù risponderà a questo loro amore, risuscitando il discepolo e conformandolo al suo corpo glorioso.
Gesù ci ha dato l’esempio, perché come ha fatto lui facciamo anche noi, come ha amato lui amiamo anche noi.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci la grazia di imitare Cristo Gesù manifestando a Lui tutto il nostro amore.

Solo così Lui potrà manifestarci tutto il suo amore, risuscitando il nostro corpo per rivestirlo con la sua stessa luce.

Madre di Dio e Madre nostra otteneteci questa grande grazia. Amen.
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